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Documenti e scritti di Franco Àntonicelli 

LA PRATICA 
DELLA LIBERTÀ 

« Vi è una sola Italia, ed è quella che nella Resistenza dettò col sangue 
quelle speranze che abbiamo ancora tutte le possibilità di realizzare » 

Fino a novembre un vasto programma culturale 

Per vedere la Biennale 
Un visitatore attento ne ha per parecchi giorni: le mostre sulla Spagna, sulle « attualità internazionali », il « design », l'architettura 
e il nuovo archivio storico • Rassegne cinematografiche, teatrali e musicali - L'attività dei gruppi permanenti di lavoro, animazione, 
sperimentazione, ricerca • L'ampiezza e la molteplicità delle iniziative hanno fatto del decentramento oltre che una scelta, una necessità 

Non è vero che per parla
re adeguatamente di un in
tellettuale che rappresenta 
un ambiente particolarissi
mo, ricco di una sua cultura 
molto definita e di un'aspe-
r i t w a politica originale, bi
sogna essere di quel « giro », 
avere, nel caso specifico, re
spirato sotto i portici di via 
Po, fin da ragazzo, l'aria ari
stocratica e gobettiana della 
città, amare il Canavese di 
Gozzano e riconoscere le vec
chie barr iere proletarie. Cor
rado Stajano, milanese, gior
nalista, ci ha dato di Franco 
Àntonicelli un r i t ra t to bio
grafico e una raccolta di 
scritti politici (La pratica 
della libertà, Einaudi, Lire 
4 000) che meglio non avreb
be potuto un torinese. Sì, 
certo, c'è un uomo, .Massimo 
Mila, che avrebbe s t i va to 
di più nell ' insieme dell ' i ter 
intellettuale e morale di 
quella personalità e di un 
paio di genera/ioni di lette
rat i e antifascisti torinesi, da 
Carlo Ix;vi a Cesare Pavese; 
ma Mila farà questo lavoro 
se e quando vorrà; del re
sto, le tracce delle sue pe
netrant i osservazioni e delle 
sue vivissime testimonianze 
sono numerose nella rico
struzione offerta dallo Sta
jano, con una simpatia che 
ci restituisce l ' immagine ve
ra di un grande amico. 

Il militante 
antifascista 

Stajano, anche per la di
mestichezza avuta con lui 
nell 'ul t imo intonso periodo 
di vita di Àntonicelli. inquie
to e attivissimo, ha capito 
una cosa fondamentale: che 
se Franco Àntonicelli era 
le t terato fino al midollo, la 
sua personalità autentica a-
veva un nocciolo di durezza, 
una grinta di combattente . 
di uomo d'azione che erano 
appena mascherati , come ve
lati, da un t rat to di gen
ti luomo settecentesco. da una 
pigrizia colta e ipercritica. 
Àntonicelli aveva gli scatti . 
le impennj.te, la coerenza e 
la scontrosità necessari per 
costi tuire un punto di ri
chiamo, di sveglia, della co
scienza civile dell'antifasci
smo italiano: un rivoluzio
nario liberale schierato a 
fianco della classe operaia. 
fino a rapnresentar la nel Se
nato e sulle mazz*» calde del 
19K0 e del 1968 '69. 

La milizia antifascista oc
cupa buona par te delle pani
ne che Statano dedica al suo 
protagonista, sin dalle pri
me nrese di posizione con
tro il «•erime, dal primo ar
resto di Àntonicelli nel mag
gio del 1929. Nel libro si se
gue tutta la trafila che deve 
t o s s i r e , sotto il fascismo. 
l 'individuo sospettato, am
monito. sorvegliato dagli uf
fici politici delle Questure. 
inseguito da fonogrammi 
quando piglia il t reno, tallo
nato da informatori quando 
vede questo o quell 'a l tro co
spiratore . o r i tenuto tale. 
Corrado Stajano ha fatto 
una acconcia visita in archi
vio e ha spulciato i rappor
ti anonimi della polizia ne
gli Anni Trenta. Ne basti 
ci tare uno. del 19.15: « L'in
formatore riferisce: Zini An
tonio si incontra frequente
mente con il prof. Franco 
Àntonicelli e l'avv. Vittorio 
Foa in casa dello stesso Àn
tonicelli. L'Antonicelli ha 
frequenti rapporti con il d r 
Carlo Levi, con il quale si 
vede sovente nell'abitazio
ne di questi. Mantiene pure 
rapport i con l 'Einaudi Giu
lio. edi tore della rivista Cul
tura della quale l'Ar.tonicrl-
li. secondo una lettera scrit
ta dal prof. Arrigo Cajumi. 
è di re t tore generale in so
stituzione del prof. Cesare 
Pavese (che stava sia al 
confino). Secondo il fiducia
rio 282. 1"Àntonicelli avreb
be pure frequenti contatti 
con un cer to dr. Bobbio ». 
Ecc.. ecc. 

C'è un pezzetto di storia 
della cul tura d'opposizione 
in questo, come in altr i rap
p o r t a i di spie del regime. 
Presto arr iveranno guai se
ri . per Àntonicelli come per 
gli altri « dr. ». « prof. ». e 
« avv. » di l igentemente cita
t i e pedinati. Grosse re ta te . 
processi, sequestr i : lui fu 
soodito ad Agropoli, al con
fino. dove na tura lmente leg
geva Thomas M3nn. ol t re a-
gli amati poeti di casa, a 
Rilke ed Apollinaire, e co
minciava a scrivere un ro
manzo che. a l t re t tanto natu
ra lmente , non avrebbe poi 
finito. 

Ricordando l'intonsa atti
vità editoriale e di organiz-
zatore di cultura per più di 
t r e decenni esplicata da Àn
tonicelli, Stajano ne sotto
linea il destino: quello di 
seminare, di far raccoglie
re al prossimo e di dimenti
care se stesso. Anche in po
litica Àntonicelli fu un se
minatore: di idee, di unità. 
di unVdiirnrio»ir alla storia 
nuova d'Italia che par te dal
la Resistenza. Un elemento 
Interessante che emerge sia 

dalla introduzione dello Sta
jano sia dagli scritti e di
scorsi raccolti è come in 
Àntonicelli prevalga sempre 
il momento di accordo tra 
le esigenze di libertà di cui 
si è nutri ta tutta la sua for
mazione giovanile e la va
lorizzazione delle grandi for
ze popolari Golv>tliuno? Cer
to, come avrebbe ricordato 
Alessandro Galante Garro
ne parlando di un'improvvi
sa rnx'/H'ioHc del movimen
to operaio in lui, Àntonicel
li, anche se non gli piaceva 
sentirselo dire, aveva rite
nuto la lezione gobettiana di 
cui scrisse Gramsci: una 
frattura a sinistra nella tra
dizionale colloca/ione dell'in
tellettuale borghese nato sul 
te r reno di una società indu
striale. Ma c'era nel suo ro
vello, con la guerra fredda, 
nel suo isolamento tra i li
bri della casa in collina, an
che un processo di matura
zione politica che lo poneva 
in contrasto, a volte aspro, 
con uomini e correnti idea
li con cui pur aveva maggio
ri legami e familiarità, per
ché gli parevano irrimedia
bi lmente inquinati da un an
ticomunismo tut t 'a l t ro che 
« ideale ». Io ero uno scar
tato — confiderà con orgo
glio a un amico. Ma sape
va che lo at tendevano nuovi 
appuntament i , anzi li provo
cava. li preparava. 

Anche per questo, mentre 
r iprendeva gli studi e una 
fitta, seppure sempre fram
mentaria attività let teraria, 
Àntonicelli fece di una pic
cola istituzione culturale to
rinese qualcosa di più di 
un rifugio di ricerca e di 
memorie: ne fece negli An
ni Cinquanta e all'inizio de
gli Anni Sessanta, la leva 
pe r un risveglio di interes
si, di intese, di richiami, che 
dovevano puntare a una nuo
va mobilitazione di energie 
per r iprendere il cammino 
interrotto, a fianco degli o-
porai. Di qui il ciclo memo
rabile di lezioni sulla storia 
d'Italia, di qui la sua parte
cipazione attiva alla lotta 
contro il governo Tambroni . 

Una scelta 
definitiva 

Il professore, che pareva 
essere restato senza allievi, 
r i tornava a parlare il lin
guaggio. e dare l 'esempio. 
che era stato suo Oliando 
era presidente del CLN (chi 
lo ha visto alla t r ibuna, in 
quella sfilata di maggio del 
1945 in piazza Vittorio sbrec
ciata e inondata di sole, da
vanti ai partigiani, ancora lo 
ricorda, magro e solenne. 
pronunciare queste parole 
che sono il suo testamento 
politico: • Noi abbiamo a-
vuto bisogno del vostro san
gue. o patrioti, per conqui
s ta re la nostra libertà: ab
biamo bisogno di tut te le vo
s t re forze per r icostruire pie
tra su pietra la grande casa 
del lavoro i ta l iano») . Egli 
aveva previsto che si sareb-

; be scontata duramente la 
I divisione dell 'antifascismo, 
j la discriminazione antiope 
I raia, una normalizzazione 
I ccnsei vatrice. 
I Dalle pagine de La prati-
\ ca della hbertà, si ricava an

zitutto la coerenza, anche 
troppo emblematica, di una 
figura che ha sempre dato 
il meglio di sé come uomo 
d'opposizione, e bisognereb
be appunto verificare nelle 
cronache politiche del tem
po come certi interventi , 

i certi discorsi, all 'apparenza 
l commemorativi, avevano in 
| sé una grande carica pole

mica nel moment» stesso in 
cui tanti non \olevano a-
scoltare prediche scnmode. 
Àntonicelli rischiava la sor
te dell'» anima bella ». del
l 'ingenuo attardatosi su anti
tesi ormai superate Senon-
ché, sono gli ultimi scritti , 
quelli dedicati ai grandi te
mi internazionali o alle lot
te che accompagnano e se
guono la rot tura del 19G8-
'09. a restituirci intero il pa
trimonio di una lunga bat
taglia. Àntonicelli riacquista
va non soltanto baldanza e 
sicurezza di intervento per
sonale ma la consapevolezza 
di potere dire qualcosa ai 
giovani nella misura stessa 
in cui ne appoggiava le im
pazienze e ne giustificava le 
« azioni maldestre ». Voglia
mo dire che se la discussio
ne è aperta sul concreto e-
sprimersi della sua ultima 
radicali/zazione politica, i te
sti qui ospitati, nei nessi e-
videnti che vi sono tra le 
posizioni del 1945 e quelle 
del 1974. non lasciano dub
bi sul filo rosso che le per
corre. Identico è l 'animo li
berale, lo slancio di coglie
re tut te le dimensioni inno
vatrici contenute nella sini
stra. E' la stessa anche la 
funzione che assegna a se 
stesso, di pungolo e di me
diazione a un tempo. 

Àntonicelli. col 1968, non 
ha bisogno di svellere le ra
dici della propria cultura, di 
nu t r i re nuovi miti, e neppu
re di cambiare interlocuto
re fondamentale, che resta 
la classe operaia organizza
ta. Si vedano i suoi discorsi 
al Senato: la sua indipen
denza di uomo della sini
stra è tanto più limpida in 
quanto l'ansia di mutamen
to è tutta nutr i ta di propo
ste. di moniti, di indicazioni 
positive. Davvero Àntonicelli 
è stato l 'uomo che non ha 
mai smentito una scelta de-

i finitiva. Come disse in un 
i teat ro torinese il 7 maggio 
j 1972: « Vi è una sola Italia. 
| ed è quella che nella Resi-
I stenza dettò col sangue quel-
j le speranze che abbiamo an-
' cora tutte le possibilità di 
! realizzare ». Così egli si pre-
! sentava agli elettori . Non 
! un fiancheggiatore né un e-
i retico di professione. Un uo-
i mo che sapeva di potere con-
I t r ibuire a una dialettica rea-
i le di novità e di tradizioni, 
j di volontà e di impegni. 

i Paolo Sprìano 

Dal nostro inviato 
\E\EZIA, Inulto 

Problema: come si fa a le
dere « tutta * la Biennale? La 
soluzione, m apparenza, è 
semplice. Ci si trasferisce a 
Venezia da luglio a novem
bre. E ci si dedica, a tempo 
pieno, uU<i Biennale. 

Ecco quello che potrebbe 
essere un approssimativo pia
no di lavoro per questo scor
cio di luglio. Mattina e pò 
meriggio dedicati alle grandi 
mostre. La Spagna, i padigho 
ni intemazionali. Vo-nlnente 
ai Giardini di S. Elena. Le 
foto della guerra di Spagna 
alla Accademia. Le * attuali 
tu intemazionali » alla Gin 
decca II «design* a Ca' Ve 
sarò, a S. Giorgio, al- museo 
Correr. L'architettura alla ev 
chiesa di S. Lorenzo ed ai sa 
Ioni del sale senza trascura 
re. naturalmente, il nuovo ar 
elùvio storico delle arti con 
temporanee, u Ca' Corner del 
la regina. 

A caccia 
di spettacoli 

Ce n'è. come appare evi
dente, per parecchi giorni. La 
sera, cosi, resta il tempo di 
andare a eaccia di spettacoli 

I teatrali: Peter Brook con i 
suoi -.' lk >: le J compagnie 
sperimentali spagnole, auten 

I tiche rivelazioni per gli appas-
I stonati italiani ed europei, le 
ì pili not? t nuria Espert » ed 

* Els Jonglars ? che si alter 
nano sui palcoscenici del Ma-
librati, della Fenice, del teatro 
di Palazzo Grassi e su Quelli 
eretti nelle piazze di Mestre e 
di lesolo, negli stupendi * cam 
pi » veneziani del Ghetto AT»o-
vo, dell'Angelo Raffaele, ul-
l'interno degli ex cantieri na
vali della Giudecca e dello 
splendido chiostro della anti
ca chiesa di S. Pietro in Ca
stello. 

Certo, chi si propone l'am
bizioso programma di vedere 
f tutto », si trova subito in 
conflitto con altre proposte. 
La Biennale-cinema ad esem
pio, è cominciata il 24 luglio 
al Lido, con la proiezione dei 
films « segnalati » dal sindaca
to critici cinematografici ita
liani: oltre 50 pellicole, quasi 
tutte degne di essere viste 
o riviste. Con agosto riprende 
anche l'attività della Orche
stra internazionale « Anton 
Webem » creata dalla Bien
nale. E dal 24 agosto al 5 
settembre, it cinema spara 
una vera e propria raffica di 

! appassionanti rassegne, al-
' zando uno schermo anche in 
\ campo S. Margherita: 40 an-
j ni di cinema spagnolo: i film 
' di un « anno tipo ». il 1936: 
• la proposta di nuovi films; il 
! cinema della televisione: il 
] ricordo di Luigi Chiarini. 

' Puntuale, il 1. settembre si 
I amplia ulteriormente il setto-

Biennale -di Venezia: un aspetto del padiglione svedese alla mostra sull 'ambiente 

re della musica: una grande 
rassegna del teatro musicale 
e una serie di concerti alla 
Fenice che si prolungano fi
no agli ultimi giorni di otto
bre. Tutto questo, si badi, 
è soltanto la Biennale spet
tacolo, rivolta ad un pubblico 
che vuole vedere e docu 
mentarsi. 

E' la Biennale più ricca di 
suggestioni e di richiami per 
la grande folla cosmopolita 
dei visitatori di Venezia Quel
la che suscita le discussioni 
più accanite fra i critici, le 
polemiche più accese sui quo
tidiani e sui rotocalchi. Ma 
c'è anche « l'altra biennale *>. 
La Biennale nuova di chi non 
si accontenta di far da spet
tatore, ma vuole essere parte-

, permanenti di lavoro, dell'at-
• tività di sperimentazione e di 
' animazione, della ricerca, dei 

convegni, della progettualità. 
j Essa ha ereditato in positivo 
' le spinte della contestazione 
, sessantottesca, la invenzione 
j creativa delle « giornate del 

cinema italiano x. E porta 
avanti l'idea dell'arte, della 

j cultura non come mero appa-
' gamenlo estetico ma come 
, partecipazione, come proces

so di costruzione e di crescita 
j collettive. Di questa Biennale 
j uno dei risultati più cospicui 
I e tangibili è certamente quel 
I modernissimo laboratorio più 
I ridisciphnare costituito dallo 

archivio delle arti contem
poranee aperto il 17 lugl'o. 

Ma va pure richiamato 
cipe, protagonista. Su que- i anche se non suscita i da-
sta idea, non bisogna dimen- j mori delle grandi mostre — 
Vicario, sono maturati gli eie- j if TÌCCO programma che ab 
menti più originali ed innova- i « r o c c i a praticamente la se-
tori dello statuto dato nel J conda meta rfd i m A A J i . 
1973 alla istituzione vene- , rana — un piccolo centro del 
ziana. la provincia di Venezia — ed 

i E' la Biennale dei gruppi , a Treviso x si fa » del cine 

Una mostra della civiltà contadina in Lunigiana 

Il lavoro della donna nei secoli 
Raccolti dal Museo civico di La Spezia reperti archeologici, strumenti di lavoro, costumi e prodotti artigiani a partire dal Pa
leolitico - Una rassegna che è insieme una storia della regione e della sua cultura e una testimonianza sulla condizione femminile 

LA SPEZIA. 27 
Inesplorata. disorganica-

mente ricercata. la c.vùtà 
Iunigiane.se ha pur coiiosr.u-
to uno sviluppo stor.co e cu'. 
turale di grande rilievo. I'. 
museo c:v:co della Spezia si 
è assunto il compito di r.co 
struire : t rat t i di quel proces
so puntando su'.!? test imo 
manze fornite dall'insieme 
della cultura ma te ra l e per 
tracciare un quadro - :1 p.u 
possibile preciso — del rappor
to uomo territorio socializza-
z.one. L'operazione è stata 
condotta sotto l 'attenta dire-
z:one de', professor Romolo 
Formentm.. 

Il Comune ha co'.to l'occa
sione del Festival nazionale 
dell'Unità svoltosi quest'an 
no a La Sp?zia e 'appena con
cluso. per fornire un mastico e 
una sorta di anticipazione 
di c o che sta preparando co! 
Museo e che. presumib.lmen 
te. sarà compiuto nella pr.-
rr.avera del prossimo anno. 

I! Museo Civico della c.tta 
ligure ha dedicato quindi l\ 
propria presenza a! Festiva". 
al tema della donna nella 
s tona, all ' interno della tra 
dizione culturale, artistica e 
religiosa della civiltà contad, 
na esponendo una parte del 
proprio patrimon.o. 

Una pr.ma constatazione 
•he chi ha visitato lo stand 
ha potuto fare r.guarda la 
consistenza dei legami tra la 
società agricola e quella pre
industriale degli inizi del no 
stro secolo. Si pensi infatti 
che la vera industrializzazio
ne è iniziata, in questa zona 
compresa tra le foci del fiu
me Magra e le pendici dell' 
Appennino tosco-emiliano, so 
lamentc nel secondo dopo-

Uno dei reperti archeologici raccolti dal Museo civico di La 
Spezia: una statua-stele della Lunigiana 

guerra e che le attività di ba
se. la pastorizia e la racco'.t i 
degli a s n marmiferi, sono tut
tofa ad uno stadio arre t ra to 

Si può affermare con cer
tezza che la costruzione dell' 
Arsenale Militare alla Spezia 
icittà su cui gravita ancoia 
l'intera Lunigiana. nonostan
te gran parte di questa sia 
st3ta inglobata nella regione 
toscana», inaugurato il 28 a-
gosto 1869. abbia tolto le po
polazioni contadine dal loro 
secolare isolamento, reso ta
le anche dalla mancanza di 

' adeguati mezzi di comumea-
I zione 
t 

j La mostra allestita dal Mu 
! seo civico di La Spezia sul

la civiltà lunigianese <o sem 
plicemente. lunigiana. come 
ci fa notare lo stesso For 
mentini». ha inteso dunque 
stimolare, attraverso una am 
pia raccolta di oggetti del la
voro una at tenta riflessione 
storica sulla condizione e sul
la subordinazione della don
na nella società. 

Il «cammino» nel secoli 
prende l'avvio da alcune anti

chissima figurazioni femnn 
nili. risalenti addirittura a! 
Paleolitico e al Neolitico. In 
queste rappresentazioni arti
stiche ia figura femmin.le 
sembra vincolata a una r.g.-
da divus.one dei comp.ti nel 
rapporto con l'uomo. 

Fra i reperti preistor.c. 
presentati alla maìtra erano 
particolarmente interessanti 
le statuestele, r.nvenib.;i solo 
in Lunigiana e in alcune zone 
dell'arco alp.no. il cui prò 
filo raffigurerebbe secondo al 
cuni stud.osl un pugna le 
divinizzato. Spesso però al 
culto del guerriero s. assoc.a 
la tradizione religiosa della 
dea di origine forse anche p.ù 
antica. 

La cultura lunigianese si è 
formata infatti anche per un 
portaz.one. at torno al terzo e 
secondo millennio a.C. di 
civiltà ed usi diversi e lo te
stimoniano ì simboli n virili » 
portati da commercianti d. 
origine orientale «queste e: 
viltà evidentemente cono
scevano g.à il metallo) che 
hanno risalito l'allora vasto 
estuario del fiume Magra. 

I ritrovamenti relativi all' 
età del ferro in Lunigiana 
comprendono solo una figu 
ra femminile, effigiata in 
un cippo marmoreo che pre
senta una coppia con i t rat t i 
sessuali enfatizzati. S: t rat ta 
già di un prodotto artist.co 
rilevante in marmo di Car
rara e che risente l'influsso 
delle tradizioni greco-etru-
sche. 

L'immobilità e la conserva
zione sembrano caratterizza
re poi la produzione di ogget
ti d'arte e di lavoro di un 
lunghissimo periodo. Neppure 
la dominazione romana, che 
conobbe nell'antica Luni, n a 

sta alle foci del Ma?ra. uno 
de. suo. cap.saìdi con'ro le 
.nvas.oni da! nord r.usci a 
sconvolgere i connotati ti 
p.c: della società lan.gianc.-»? 

L i mostra etnozrafoa coni 
prendtua ine'tre attrezz. da 
lavoro, arcola -. pentole d. 
terrò, costum, d'eporhe d. 
\e:se. un corredo funereo. V 
urna e una tomba di pietra. 
pers.no un a bu^no » cne le 
madri della Lunigiana usava
no per mettere in p.ed. .1 
neonato ancora in fa.-,ce. 

Per quanto riguarda i co 
stumi e .nteressante notare 
la presenza della tela di i je 
ans>. come tessuto base per 
gli u.1. delle donne '.un.già 
neni. 

Il v.agg.o. prolungato e 
lento, nel tempo trova la don 
na co.itad.na nella sua infe 
lice e statica collocaz.one di 
infer.or.tà economica e so 
c.a!e Ma anche il contad.no 
delia Lun.g.ana per seco'., 
compie . soliti gesti o vanga 
ia terra, accatasta la legna. 
scolp^ce il marmo, gu.da i 
pascol. La stessa eolloeaz.o 
ne geografica dei paesi, de 
nom.nati «castel .an ,> test. 
monia di una cultura «difen 
siva » e arroccata nel suo .-
sol.amento. 

La mostra a'.lest.ta d»! Mu 
seo Civ.co della Spezia ha of 
ferto certamente molti spun 
t: interessanti per una rifles
s a n e sulla storia delia don
na e de! suo ruolo in una so
cietà a prevalente dimensione 
contadina e per l'acquisizione 
di nuova consapevolezza, d. 
strumenti culturali più inci
sivi. in grado di spostare p.u 
avanti il terreno della eman
cipazione. 

Marco Ferrari 

ma. del 'eatro, della musica. 
della televisione: nel senso 
che il pubblico, i gruppi gio
vanili e culturali non sono 
chiamati ad assistere a lavo 
ri già confezionati, bensì a 
costruirli direttamente di pri
ma persona, sulla base del 
la esperienza viva di ogni 
giorno. 

In (pie.sta direzione vanno 
anche i convegni sulla Spa
gna. sul rapporto latro fab
brica, sulla censura nel cine
ma: il corso delle l~>0 ore 
sui mezzi di comunicazione: 
le ricerche del gruppo .scuola 
sul decentramento culturale; 
i seminari suiia nuora do 
manda di cultura: l'att-rità 
m preparazione della mostra 
storica della cumunicazume 
del movimento operaio e del
la mostra della pubblicità. 
l'na attività diffusa e capi! 
.Vire. destinata a prolungarsi 
per mesi e a far crescere 
non solo l'informazione, ma 
l'organizzazione e la proda 
zione culturale in Italia. 

Certo, sotto questo profilo. 
la domanda: « Come vedere 
tutta la Biennale? *, risulta 
chiaramente improponibile. 
Proprio perché, nella sua for 
mula che ne /« uno stru
mento singolare e ricco di ec
cezionali potenzialità nel pa 
nornma culturale mternazio 
na'e. la Biennale non ri 
cìuede solo un pubblico di 
spettatori. Sollecita un viter 
i ento di protagonisti. 

Ma gli .spettatori intanto. 
non mancano. Parte di e w 
sicuramente gin sono comi olti 
in vario modo nelle molte 
pbci direzioni di attività che 
la Biennale propone. L'na al 
tra grande parte e fatta s'/'o 
di potenziali pro'.agon;*'.:. E' 
la folla che da domenica 1S 
UIQIIO M accalca lungo l'iti
nerario della mostra sulla 
Spagna Sono i gruppi foll'-s 
simt di giovani, che gremi
scono i raporctfi e si spin 
gono m ogni angolo di Vene 
zia doi e si innalza la grande 
B con il leoie di S. Marco, 
simMo della Biennale. 

Il primo 
approdo 

Questo puhbhco straord na 
riamente numeroso, informa 
to. pieno di cur.o-ntà e tli ap 
passionato interesse, non ha 
certo la possibilità di fer 
morsi due o tre mesi a Ve 
ncz.a. Spesso dispone solo di 
qualche giorno, talvolta di 
P'tche ore appena. Molti visi 
tatori, i ragazzi che la notte 
stendono i sacchi a pelo sin 
gradini della stazione di S 
Lucia o a S. Marco, se n> 
vanno col rimpianto di non 
avere risto abbastanza. Isi 
Biennale non significa più in 
indtrizzo ben definito — i 
Giardini di Castello, il palazzo 
del cineiva al Lido, il teatro 
la Fenice — ma dilata sem 
pre più i suoi « luoghi » nel
l'infero centro storico vene 
ziano. L'amp-ezza e moìteph 
cita delle iniziative, il • suo 

stesso mu lo di proporsi come 
fattore di coinvolgimento del 
pubblico e della città, hanno 
fatto del decentramento, an
coia prima di una scelta, una 
necessità. 

| L'operazione culturale così 
i viene a sdoppiarsi, consen

tendo cioè — insieme alla vi
sita delle iiu-sìre — HIKI IÌ-
scoperta di ambienti, di edi
fici storici veneziani scono
sciuti ai più. Come girare al
lora per questa Venez'a'' Co 
me toccare nel più breve tem
po possibile, tutti i luoghi dis
seminati nell'intricato lahirui 
to del centro storico, dm e la 
Biennale propone le rassegne, 
le esposizioni, gli spettacoli? 

Il sistema migliore, ci seni 
bra. resta quello di seguire 
la sinuosa spina dorsali' della 
città rappresentata dal Canal 
Granile. L'illusione di far pri 
ma spostandos' a piedi ]>uò 
costare cara: anche perché la 
forza di camminare è meglio 
conservarla per girare lungo i 
chilometri di itinerari delle 
diverse esposizioni. Inoltre, le 
isole non si raggiungono al 
Intuenti che navigando. Saha 
mo dunque sul vaporetto del 
la linea 1 a piazzale Homo 
o alla stazione ferroviaria. Il 
primo approdo utile è alla fer 
mata di S. Stae (che sarebbe 
la dizione veneziana di S. Eu
stachio): a ridosso l'uno dal 
l'altro quasi m una sfida di 
grandiosità .si trovano i palaz 
zi di Ca' Pesaro, con la mo 
stra del W'erkhund 1907. e di 
Ca' Corner della regina, sede 
dello archivi» storico. 

L'n lungo ba'-zo fra le quin 
te del Canal Grande, per ri 
discender* alla Accademia. 
Qui troviamo, accanto ai qua 
dri dei maestri della pittura 
i eneta. la emozionante mo 
s'.ra fotografica della aucrra 
civle spagnola, con le opere 
indimenticabili di Robert C<i 
pa e di altri grandi fotorepor
ter. Dall'.\ciademin all'i Iure 
grandiosa del bacino di S. 
Marco. Se'J.a cornice del r p-ù 
bel salotto del moido », ;/ mu 
seo Correr ospita dalla metà 
di agosto altre due rassegne 
di T designi. Bota * passare 
traghetto > per ra/iaiunqerc 
poi la punta della Dogana e 
da qui. alle Zattere i sereri, 
imponenti Saloni, gli antichi 
magazzini del sah- delia Se 
renis-sima. Fra le loro pareti 
di cotto a vista è allestita 
la mostra di 2.» arcìutetti a 
mericam ed europei dedicala 
rispettivamente a1 suburbio 
ed al Centro stor'co. 

, Ancora un tt aglietto, per 
superare stavolta il canale 
della Giudecca. Sella più 
grande e tìpica iso'u vene 
ziana ha trovato />fMo tri 
capannoni deqh ci cinificn 
navali, la più discussa mostra 
d'aite della Biennale, quell'i 
dedicata alle <• attiuililà mter 
ntifonali 1972 711 Da'la Gin 
decca. con il cupio etto della 
cu colare numeio J. si appm 
da ni pochi minuti all'isolo 
./i ,S'. Giorgio OKI S' Man > 
e proprio di fi onte, ni tv.U i 
la sua fastns ; ln'!lc.:-i 

1 chiostri racco'-tt e silo" 
ziosi d1 S Giorg'o nui',tiior<\ 
sede della fond'iZiO"e C<v . 

hanno fatto spazio alla tasse 
(ina dcd'opeia i/i ini grand-
fotografo. Man Rati e ella 

, mostra di alcuni maestri di 
I daga impegnati a progct'o 
< re forme per il i etra, c/u. 

per il più tipico e trudizian-i 
le degli ai tigninoti venato < < 

Riscoperta 
di Venezia 

Ormai tutti hanno in mano 
il filo di Arianna pei dista 
carsi agevolmente nel labirin 
to veneziano. Anche perché 
ad ogni appi odo dei vaporetti 
vistosi strtsconi indicano il 
' punto > più prossimo della 
liienna'.-.'. Da S Giorgio si 
liuqhetta nuovamente dalla 
patte oi>postu del bacino, a 
S. Zaccaria. Dicci minuti di 
cammino a pitti, per arri 
vaie alla cinquecentesca et 
chiesa di S. l.oienzo. dov'è 
allestita una delle mostre più 
iiusctte e mteiessanti. quello 
del lazionalismo nell'architet 
tura italiana fra le due 
guerre. 

Ancora un percorso in va 
porelto. fino ai Giardini di 
Castello dove la Biennale 197C> 
onora 10 anni d'arte e di lotto 
per la libertà della Spagna. 
dove hanno riaperto i padi 
gì ioni di trenta paesi stra 
meri per l'esposizione sul te 
ma dell'ambiente. 

Dalle sedi delle mostre ir 
luoghi di spettacolo: S. Pietro 
tn Castello, all'estremità dei 
centro storico: i « campi * %ìel 
Ghetto nuovo. deli'Angelo 
Raffaele, di S. Margherita. 
i teatri della Fenice, di pa 
lazzo (l'ravsi. il Malibran. lo 
stesso palazzo del cinema al 
Lido, si raggiungono nel modo 
più agevole seguendo i per 
corsi lagunari. Che è anche 
il modo migliore di conoscere 
o di riscoprire questa Vene 
zia antica e segreta. 

Mario Passi 

La « rosa » 
del Premio 

europeo 
Cortina 
Ulisse 

La commissiono grjdicot ' 
ce del Premio europeo Cor". 
na Ulisse, comporta dai prof 
Mario Siiveitr.. in rappresati 
:.tn7,i de! Coliambo Naz.ona e 
delie Ricerche. Enrico Cerul 
il. in rappre-.» ntanza delin 
Accademia Nazionale de. L.n 
ct\. Maria Paronetto Vaìiei 
in rappre-entanza della com 
m;->s.one italiana dc.l'UNK 
SCO; Giampaolo Calchi Mo 
vati, in rapp.c-i< n»an/a del 
l'IPALMO. Pao.o Tailar.^o. 
;n rappresentanza dell'I^titu 
to italo afr.cano e Mar.a Lu.-
=.a Av.ald.. a cu. ^. d e e la 
.n.ziativa del Prem.o. ha fer
mato la ->ua a t ten/ one =ai: 
senuent. volumi Ain.n Sa 
mir. « Le dcieloppem-nt me 
sra! ». Le-> Kd t.ons d^ Mmu.t. 
Par .s : Angt-lopo f oi Anzeios. 
a IA Tier.i Monde face aux 
pays riches .<. Preì-.es Univer-
>,.taires de France, Paris; Bai 
roch Paul. « Lo .-.viluppo bloc
cato->. K.naud.. Tonno . Ber 
thelo: Y . Fo-ii. G . « Pour une 
nouvoile cooperation ». Pres 
; e 3 L'nivers.ta.res de Frane*, 
Par .s ; Mende T.bor. « From 
a.d to rocolon.sation; le-sons 
of a fa-.lure ->. G Harrap and 
Co L td . London; Perroy Hen 
ry. « L'Europe devant le Tiers-
Monde >. Edit.ons Aub.er Mon
t agne . Paris 

Rainer Eisfeld ^~ 

Il pluralismo 
fra liberalismo e socialismo 

IL MULINO 
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